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Fu evitato per miracolo un ba-
gno di sangue; l’esplodere di
una guerra civile, una «Tian An
Men» tedesca. Una rivoluzione
pacifica stava per terminare in
modo violento. La resistenza
passivaoppostadallostatomag-
giore dell’esercito della Rdt agli
ordini già partiti dal Ministero
della Difesa evitò, dunque, per
un soffio il peggio. Questa vi-
cenda venne raccontata da Rai-
ner Eppelmann, ministro del
Disarmo e della Difesa nel go-
verno de Maizière, in una inter-
vista pubblicata (nel luglio del
1990) dal giornale conservatore
occidentale«DieWelt».

Sembra - dalla ricostruzione
di Eppelmann - che, due giorni
dopo l’apertura del Muro di Ber-
lino, l’11novembre, laprimadi-
visione motorizzata dell’eserci-
to popolare della Rdt (Nva) di
stanza a Potsdam avesse, infatti,
ricevuto l’ordine di muovere

sulla capitale e bloccare di nuo-
vo tutti i varchi aperti nel confi-
ne la notte tra il 9 e il 10. Ovvia-
mente, il gesto avrebbe avuto
delle conseguenze estreme: sa-
rebbe stato l’inizio di una vio-
lenta repressione di quella rivo-
luzione pacifica e probabilmen-
te, avrebbe determinato l’esplo-
dere di una sanguinosa guerra
civile.

L’ordine, impartito dal mini-
stro della Difesa Kessler, che si
era dimesso insieme con tutto il
governo guidato da Willi Stoph
pochi giorni prima (ma ancora
conservava il comando delle
Forze armate), sarebbe stato pe-

rò disatteso dai generali dello
Stato maggiore e poi lasciato ca-
dere per evitare il rischio di un
ammutinamentotraisoldati.

Le voci sulle intenzioni del
vecchio gruppo dirigente della
Rdt di adottare una «soluzione
cinese»neiconfrontidellarivol-
ta popolare di ottobre e novem-
bre erano state tante. Si sapeva
che Honecker e Mielke, poten-
tissimo ministro della «Sicurez-
za di Stato», avrebbero volentie-
ri adottato la lineaduraecheiri-
schieranostatialtissimi inocca-
sionediunadelleprimemanife-
stazioni di Lipsia, il 9 ottobre
dell’Ottantanove, quando l’in-

tervento dell’esercito e delle
«milizie di fabbrica» era stato
evitato all’ultimo momento
grazieancheaibuoniufficidella
chiesa evangelica e del sovrin-
tendentemusicaleKurtMasur.

Eppelmann, con quell’inter-
vista, oltre aoffrireconfermauf-
ficiale di un episodio specifico
sulqualeeranocorsemoltevoci,
chiamava in causa anche il
gruppo dirigente della Sed, suc-
ceduto a Honecker e al suo poli-
tburo e che, appunto, proprio
conladecisionediaprireilmuro
aveva mostrato una volontà di
conciliazione.

Infatti, secondo il ministro

del Disarmo nel governo de
Maizière, Egon Krenz, il succes-
sore di Honecker, non poteva
non sapere dell’ordine imparti-
to da Kessler. In questo modo
venivano anche ridimensionati
pesantemente i «meriti» che lo
stessoKrenzsieraautoattribuito
come unico dirigente del vec-
chio politburo deciso a impedi-
relarepressione.

Altre polemiche esplosero al
momentodiquell’intervista.Ri-
guardavanolacapacitàdiHone-
cker e del governo Stoph. Un
giornale occidentale scrisse, in-
fatti, che i sovietici, a differenza
di quanto avevano sempre so-
stenuto, immagazzinarono in
quel momento nellaRdtdiverse
tonnellate dipericolosissimear-
mi chimiche: le autorità tede-
sco-orientali di allora dovevano
sicuramenteessernealcorrente.
Ma da Mosca non arrivarono né
confermenésmentite.

Così i generali scongiurarono
la Tian An Men di Alexanderplatz

Due immagini del
Muro di Berlino
successive alla
«caduta» avvenuto
tra il 9 e il 10
novembre del 1989

CONSUELO GALVANI

BERLINO Un «American Graffi-
ti» formatosocialista, ecco laBer-
lino Est degli anni Settanta rac-
contatadal registaLeanderHaus-
smann nel film «Sonnenallee»,
uscito in questi giorni in Germa-
nia. Pare che, quando nel 1945
Truman, Churchill e Stalin si riu-
nirono alla conferenza di Po-
tsdam per decidere la spartizione
di Berlino inquattro settori, Sta-
lin non riuscisse ad accettare l’i-
dea diconsegnare laSonnenallee
(viale del sole) agli americani.
L’Est, chetutti ricordano piatto e
grigio,dovevaaverealmenosulla
cartaunpo‘disole.Ladivergenza
diplomatica fu evitata dall’inter-
vento di Churchill che, spezzan-
do un sigaro tra i denti, tracciò
sullapiantina il confine lascian-
do un mozzicone del lungo viale
all’Est.

La Sonnenallee era uno dei pa-
radossi di Berlino. Ilviale diquat-
tro chilometri nel quartiere di
Neukölln finiva con il muro, per-
ricominciare dall’altra parte con
il nr. 376. L’Ovest era vicinissi-
mo, malavita si aprivasoloverso
l’Est. Tuttavia, anche all’ombra
del muro splendeva il sole: il suo
nomeeraMiriam.Michael,detto
Micha, ha 17 anni e sogna di di-
ventare una pop-star. Ma prima
vuole conquistare il cuore della
bella, sogno ancora più improba-
bile per lui, brufoloso e allampa-
nato.

Sono gli anni Settanta a Berli-
no Est. Stasi, Volkspolizei, e turi-

sti arroganti fanno parte della vi-
taquotidiana,maancheiRolling
Stones, Jimi Hendrix e i jeans a
zampa d’elefante. Apparente-
mente gli stessi miti, musica, ra-
gazze e droghe, come in occiden-
te, con una nota povera: sulla T-
Shirt bianca «W il rock» è scritto
con il pennarello. Dalla torretta
d’osservazione i «Wessis» se ne
stanno come allo zoo gridando-
gli: «Guarda che carino, uno Zo-
nie» (un abitante della Zona,os-
sia la DDR)e gli lancianoun Mar-
co. Micha e la sua gang dal canto
lorosivendicanocorrendodietro
aibusdei turisti dell’ovest implo-
rando con facce smunte «Fame!

fame!».
Il socialismo reale, un far west:

il vento spira sulla Sonnenallee
facendo rotolare cespugli di ster-
pi. La resistenza è anch’essa
un’avventuraadolescenziale:per
far colpo su Miriam che sogna il
benessere dell’occidente, Micha
le deponeaipiedi i suoi diari fitti-
zi in cui si inventa un ruolo di
sovversivoeordiscepianidifuga.
Mentre l’amico Wuschel, che
venderebbe l’anima per la musi-
ca dell’ovest, rischia davvero di
rimanerci secco, fuggendo per
mettere in salvo il doppio degli
Stones acquistato al mercato ne-
ro per una cifra immensa: ma la

pallottola, constataconrabbia, si
pianta sugli LP, mandando in
frantumi i suoi sogni: «Exile on
theMainStreet».

C’era dunque una volta la
DDR. Scenette di vita familiare
intorno al «tavolo multifunzio-
nale»delsoggiorno,vantodelde-
signsocialista: lo zioHeinzdima-
grisce di dieci chili per poter in-
dossare due vestiti l’uno sull’al-
tro,daportare inregaloaiparenti
poveri della DDR, lancia filippi-
che contro il socialismo e fiuta
dappertutto l’amianto, ringra-
ziando il cielo di non dover mai
finirseppellitoall’est.

Quando muore improvvisa-
mente in un’incidente, la sorella
torna da un incursione all’ovest
contrabbandando, con orgoglio
superiore alla pietà familiare, le
ceneri del defunto in una confe-
zione di caffé occidentale, ambi-
tissimo reperto del consumismo
d’oltrecortina.

Il film di Haussmann, cresciu-
to nella DDR non intende essere
undocumentarioecaricavoluta-
mente i toni da operetta, presen-
tata puntualmente come regalo
dicompleannoallaex-Repubbli-
ca Democratica Tedesca, che lo
scorso 7 ottobre avrebbe festeg-
giato ilsuo 500 anno di fondazio-
ne.Ma la rivoluzionepiùpacifica
della storia ha cambiato le cose,
grazieanche,suggerisce il regista,
al potenziale sovversivo degli
Stones.

Il collettivo della Sonnenallee
chiude le fila e passa ilmuroal rit-
mo del rock’n roll: Music is the
power. «Eravamo così ridicoli, e
non lo sapevamo», conclude il
film. Lo stato di Honecker, un
pop-party? Se fosse stato davvero
così, allora avrebbe ragione lo
scrittore Stefan Heym ad affer-
mare che, in futuro,gliannidella
DDRnonsaranno cheunanotaa
pièdipaginanellibrodellastoria.

Mezza libertà nel «viale del sole»
Un film sugli anni ‘70 nella Rdt


